Il diritto reale di uso e di abitazione, disciplinati insieme dagli artt. 1021 e ss. del codice civile, consistono in un diritto di godimento su un bene altrui. 

Il diritto di uso differisce dall'usufrutto solamente in termini quantitativi.

Il diritto di uso, infatti, consiste nella facoltà dell'usuario di godere del bene concesso in uso, diventando proprietario dei frutti limitatamente a quanto occorre per soddisfare i suoi bisogni e quelli della sua famiglia; al proprietario vanno, pertanto, i frutti che superano questo limite.

A differenza di quanto accade nell'usufrutto, nel diritto reale di uso, l'usuario deve godere del bene concessogli in modo diretto, non potendo cederlo o darlo in locazione.

Inoltre, sempre a differenza di quanto accade nell'usufrutto, i frutti dei quali l'usuario può diventare proprietario sono solo i frutti naturali, ovvero quelli che derivano direttamente dal bene, come ad esempio i prodotti agricoli o i cuccioli partoriti da un animale. Sono, invece, esclusi, i frutti civili, ovvero quelli che derivano dalla concessione in godimento a terze persone di una cosa, come ad esempio il canone di locazione.

Diritto di abitazione

Esattamente come per il diritto di uso, il diritto di abitazione differisce da quello di usufrutto in termini quantitativi: invero, è il più "limitato" dei tre diritti reali di godimento.

L'oggetto del diritto di abitazione, infatti, è necessariamente una casa che può essere abitata, dal titolare del diritto, limitatamente ai suoi bisogni e a quelli della sua famiglia.

Anche il diritto di abitazione, come il diritto di uso, è personale: il titolare di tale diritto deve goderne personalmente e direttamente.

Generalmente, il diritto di abitazione viene riconosciuto, sulla casa coniugale, al coniuge cui vengono affidati i figli in sede di separazione o divorzio.

Un'ulteriore ipotesi in cui si riconosce il diritto di abitazione sulla casa coniugale è quella in cui un uno dei coniugi muore: il coniuge superstite, infatti, acquista il diritto di abitare la residenza coniugale al momento dell'apertura della successione e questo diritto dura finché egli rimane in vita.

